LA CARITA’
Non ci può essere tema più vasto di questo, dal momento che stiamo parlando dell’essenza stessa di Dio: la carità, cioè… l’amore. E, d’altra parte, è anche la ragione di vita di ogni uomo, continuamente alla ricerca, nel corso della sua esistenza, di amare e di essere amato.

PREGHIERA INIZIALE

Poiché la carità, che è l’altro nome di Dio, ha trovato in Maria perfetta corrispondenza, potremmo rivolgere a lei il nostro primo pensiero:
MARIA, MADRE DELL’AMORE

Santa Maria, Madre di Dio,

tu hai donato al mondo la vera luce,

Gesù, tuo Figlio – Figlio di Dio.

Ti sei consegnata completamente 

alla chiamata di Dio 

e sei così diventata sorgente

della bontà che sgorga da Lui .

Mostraci Gesù. Guidaci a Lui.

Insegnaci a conoscerlo e ad amarlo,

perché possiamo anche noi 

diventare capaci di vero amore 

ed essere sorgenti di acqua viva

in mezzo a un mondo assetato.
( BENEDETTO XVI , Lettera enciclica Deus caritas est, 42 )

1. CATECHESI INTRODUTTIVA
Per meglio approfondire un argomento così importante, al quale Papa Benedetto XVI ha dedicato la sua  prima enciclica  ( Deus caritas est )  e  il messaggio della  Giornata Missionaria Mondiale 2006 ( La carità, anima della missione ), suggeriamo di seguire un itinerario di catechesi composto di due fasi:

Primo momento: L’amore di Dio…

A fondamento di qualsiasi azione che intenda esprimere la carità cristiana c’è sempre e comunque Dio. Non può essere altrimenti, dal momento che per definizione Dio è… amore. 

A tal proposito, proponiamo alcuni brevi riferimenti tratti da un:
· Testo biblico:
· 1Gv 4, 7-21: “Dio è amore”
· Testo del Magistero:

         - CARITA’ E’ IL NOME DI DIO
“Dio è amore: chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui” ( 1Gv 4,16). Queste parole della Prima lettera di Giovanni esprimono con singolare chiarezza il centro della fede cristiana : l’immagine dell’uomo e del suo cammino. Inoltre, in questo stesso versetto, Giovanni ci offre per così dire una formula sintetica dell’esistenza cristiana: “Noi abbiamo riconosciuto l’amore che Dio ha per noi e vi abbiamo creduto”.

Abbiamo creduto all’amore di Dio – così il cristiano può esprimere la scelta fondamentale della sua vita. All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva. Nel suo Vangelo Giovanni aveva espresso quest’avvenimento con le seguenti parole: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito , perché chiunque crede in lui.. abbia la vita eterna” ( Gv 3,16 ) Con la centralità dell’amore, la fede cristiana ha accolto quello che era il nucleo della fede d’Israele e al contempo ha dato a questo nucleo una nuova profondità e ampiezza.

Siccome Dio  ci ha amati per primo ( cfr 1 Gv 4,10 ), l’amore adesso non è più solo un “comandamento”, ma è la risposta al dono dell’amore, col quale Dio ci viene incontro. 

( BENEDETTO XVI, Lettera enciclica Deus Caritas est, 1 )
Secondo momento: … è “missionario”.

Dopo aver riflettuto sull’essenza stessa della carità cristiana e, soprattutto sulla sua unica vera fonte, è bene cominciarsi a domandare come ricambiare il dono d’amore ricevuto da Dio.

Può essere interessante riflettere sulle caratteristiche dell’amore di Dio che siamo chiamati ad imitare per dare una risposta credibile a questo dono. Scopriremo, non senza sorpresa, che l’amore cristiano è per sua natura… missionario.

Per questo, proponiamo alcuni brevi riferimenti tratti da un/a:
· Testo biblico:
· 1Cor 13, 1-13: “Di tutte più grande è la carità”
In alternativa, suggeriamo: 
· Mt 25, 31-46: “Ogni volta che avete fatto queste cose…”
· Testimonianza:
        -   AMARE DIO COME UN FOLLE
“Come io vi ho amati”. Questo non è un consiglio, non è da scegliere. Da duemila anni in cui tentiamo di ubbidire a Gesù Cristo, noi abbiamo fatto un tale catalogo di virtù che non sappiamo ben discernere l’essenziale dall’accidentale. Povertà, giustizia, onestà, obbedienza…E tutto il resto. Sì, certo, “ma tutto questo non serve a nulla se voi non avete la carità”. Ci tocca amare di quella carità che non è fatta di mani d’uomo, di quella carità che è divina. E quale caricatura non ne sarà già stata data: la filantropia, l’altruismo, la solidarietà (…). 
Noi abbiamo fatto delle distinzioni che non ci era stato chiesto di fare. Da un lato i comandamenti con i quali siamo, in linea di principio, d’accordo: “Tu non ucciderai, tu non ruberai”. Dall’altro, quelli che noi consideriamo in pratica esagerati: “Se qualcuno ti chiede il mantello, dagli anche la tunica”. Tendere l’altra guancia quando ti hanno schiaffeggiato, rendere servizio a coloro che esigono che li si serva; trattare come figli coloro che fanno cattiverie e ci deridono. Amare in quel modo là, sarebbe veramente fare scandalo, poiché non si è abituati a quel modo là (…).
Prendiamo un pezzettino della nostra vita, mettiamoci la carità del Cristo in libertà: vediamo tutto ciò che può fare, tutto ciò che vuole fare, e lasciamola fare. Voi cambierete treno, aspetterete in una sala d’attesa in piena notte. La carità del Signore è in voi in mezzo a questa sala d’attesa. Che farà? Che dirà questa signora dai modi così convenevoli, questo signore così corretto quando condividerete il caffè del vostro termos con il vostro vicino di destra, il vostro pane e il vostro formaggio con la vostra vicina di sinistra, se voi avvolgete quel bambino nel vostro mantello… Ma che dirà il Cristo se voi non lo farete? (…)
Dio ha detto al mondo intero: “Il primo e il maggiore dei comandamenti è questo: tu amerai il Signore tuo Dio”. A tutti, a ogni persona è stato detto questo. E’ il fatto di averlo compreso che ha generato i missionari. Comprendere che si deve amare Dio, anche come un folle, questo può fare delle persone virtuose. Ma comprendere che Dio desidera tutto questo amore, l’amore di tutti gli uomini che sono nati, che nascono e che nasceranno: è questo che fa i missionari. 

“L’amore non è amato”, gridano i missionari di ogni tempo e di tutti i generi. Questo li consola molto poco circa il fatto di avere qualche briciola d’amore di Dio nel cuore, se delle moltitudini restano di ghiaccio davanti a “quella cosa così buona che migliore non potrebbe essere”.

Se essi sapessero che Dio non desidera che loro stessi, senza dubbio il loro povero amore sarebbe loro sufficiente: ma Dio desidera il mondo e cosa non farebbero per donarglielo.

( tratto da Madeleine Delbrêl, Missionari senza battello, pp. 67-69, Ed. Messaggero, Padova 2004 )
2.  SPUNTI PER LA CONDIVISIONE
Seguendo le due parti della catechesi introduttiva, ecco alcune provocazioni utili al confronto di gruppo:
Per vivere la carità è indispensabile avere dentro la carità:
· Che posto occupa Dio nella mia vita?

· Cerco di dare a Dio il primo posto nella mia vita? 

· Mi lascio trasformare dal suo amore ?

Mi guardo attorno e vedo tanti che non pensano a Dio o si sono allontanati da Lui. Provo a pensare:
· Cosa farebbe Dio per raggiungerli e parlare al loro cuore? 

· Cosa posso fare io per avvicinare queste persone ?

Penso ai tanti missionari e missionarie che hanno speso la loro vita per amore di Dio e dei fratelli: 

· Sono pronto a mettere la mia vita a disposizione di Dio e dei fratelli ?

3. IMPEGNO DI GRUPPO
Nella conclusione della sua enciclica, il Papa consiglia di guardare ai numerosi santi che hanno esercitato in modo esemplare la carità, indicandone alcuni tra i più rappresentativi. Si potrebbe approfondire la conoscenza di queste o altre figure esemplari. 

Per questo, suggeriamo che ogni membro del gruppo:

· scelga un santo della carità:

· si documenti sulla sua vita;

· studi a fondo le caratteristiche del suo percorso di perfezione;
· cominci un personale cammino di imitazione.

Sarebbe interessante, poi, tenere una serie di incontri all’interno dei quali ognuno presenti al gruppo i lineamenti spirituali del “proprio” santo e, per chi se la sentisse, rendere partecipi tutti delle difficoltà e delle gioie provate nel cammino di imitazione fino a quel momento vissuto. E’ un modo efficace per aiutare a comprendere che l’amore umano altro non è che un riflesso di quello divino ed evitare il rischio di una carità vissuta solo come espressione di un sentimento interiore. Per cui, se la carità vissuta alla maniera di Dio è una missione per un cristiano, ogni cristiano è… missionario!...
PREGHIERA CONCLUSIVA


Formatici alla scuola della Parola e di alcuni insegnamenti spirituali, dopo aver condiviso opinioni ed esperienze, affidiamo alla preghiera i frutti dello spirito di questo incontro e l’impegno preso comunitariamente. Questa rilettura dell’inno alla carità di S. Paolo, può essere utile a tale scopo:
PREGHIERA DELL’AMORE

Signore, l’amore è paziente. 
Donami la pazienza che sa affrontare un giorno dopo l’altro.
Signore, l’amore è benigno. 
Aiutaci a voler sempre il suo bene prima del mio. 
Signore, l’amore non è invidioso.
Insegnaci a gioire di ogni suo successo. 
Signore, l’amore non si vanta. 
Ricordaci di non rinfacciargli ciò che facciamo per lui. 
Signore, l’amore non si gonfia.
Concedici il coraggio di dire "Ho sbagliato". 
Signore, l’amore non manca di rispetto. 
Fa che possiamo vedere nel suo volto il tuo volto. 
Signore, l’amore non cerca l’interesse. 
Soffia nella nostra vita il vento della gratuità. 
Signore, l’amore non si adira. 
Allontana i gesti e le parole che feriscono. 
Signore, l’amore non tiene conto del male ricevuto. 
Riconciliaci nel perdono che dimentica i torti. 
Signore, l’amore non gode dell’ingiustizia. 
Apri il nostro cuore ai bisogni di chi ci sta accanto. 
Signore, l’amore si compiace della verità. 
Guida i nostri passi verso di te che sei via, verità e vita. 
Signore, l’amore tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 
Aiutaci ad amare ogni momento della giornata. 
Aiutaci a credere che l’amore sposta le montagne. 
Aiutaci a sperare nell’amore, oltre ogni speranza. 
( M. DE CARO ) 







